
Il problema del confine  
italo -sloveno nel XX secolo 

(dalla I guerra mondiale ai giorni nostri)  



LA PRIMA GUERRA MONDIALE  
(1914-1918) 

Con lo scoppio della guerra causato dall 'assassinio di 

Francesco Ferdinando il 28 giugno 1914, gli Sloveni si 

trovarono a combattere accanto alle truppe austriache . 



L'ENTRATA IN GUERRA DELL 'ITALIA  

Il 26 aprile1915 l 'Italia firmò il Trattato segreto di Londra con 

il quale le venne promesso  ¼ del territorio sloveno e le 

impose di dichiarare guerra all 'Impero austro -ungarico 

entro un mese.  

 

Il 23 maggio 1915 , 

così, si aprì il 

Fronte dell 'Isonzo . 



IL FRONTE DELL'ISONZO 

ÅSi allungava  dalla  Alpi  Carniche  fino  al  golfo  di  Trieste. 

ÅIl terreno  roccioso  ricoperto  di  neve,  il freddo  e le valli  

strette  rendevano  i combattimenti  molto  difficili . 

La XII battaglia , 

òLa disfatta di  Caporetto , 
(combattuta il  

24 ottobre 1917 )  

spostò il fronte fino  

al fiume Piave.  



CROLLO DELL 'IMPERO 

La disfatta di Caporetto , per gli Sloveni , significava   

una grande vittoria, in quanto ritirò  

il fronte dal territorio slov eno.  

 
Finita la guerra , nel 1918, iniziarono  a formarsi nuovi stati.  

 
Il nuovo stato confinante con l 'Italia fu  

Lo òStato degli Sloveni, Croati e Serbi ó,  

che dopo un mese si alleò con la Serbia  

e cambiò nome in  

òRegno dei Serbi, Croati e Sloveni ó. 



IL PROBLEMA DEI CONFINI  

Il problema del confine 

settentrionale fu risolto 

subito grazie al generale 

Rudolf Maister , il quale  riuscì 

a delimitare il confine lungo 

al fiume Mura.  

 

 

Rimane il confine di oggi.  



IL CONFINE CON L'ITALIA  

Fu siglato dal  

Trattato di Rapallo  

il 12 novembre1920.  

 

All'Italia così passarono 

territori sui quali vivevano 

oltre 300 mila Sloveni.  



Sempre nel 1920 venne dato fuoco alla  

casa del popolo slovena a Trieste, l'hotel Balkan .  
 

Questo per gli Sloveni significava  

l'inizio di una forte italianizzazio ne . 

 
 



L'educazione come tutto il 

resto fu logicamente 
sostituita da quella 

fascista.  

Su questi territori vennero subito cambiati toponimi,  

nomi e cognomi, bruciati libri sloveni  

e vietate associazioni di ogni tipo.  

 

Fu assolutamente proibito l 'uso della lingua slovena.  



LA SECONDA GUERRA MONDIALE     
(1939-1945) 

Il 6 aprile 1941 Hitler attaccò la Jugoslavia  

senza alcuna dichiarazione di guerra.  
 

Il territorio fu immediatamente smembrato tra gli occupatori  

italiani, tedes ch i e ungheresi.  



L'Italia, che possedava già tutta la zona del Litorale, ottenne  

il territorio centro -meridionale che chiamò Provincia di Lubiana 

e lo annesse al proprio stato il 3 maggio 1941.  

 

Il 26 aprile 1941 nella zona 

di Lubiana cominciò a 

crearsi la resistenza 

slovena che fondò il 

Fronte di Liberazione . 

 

A queste ribellioni 

l'occupatore italiano 

rispose con la violenza e 

cominciò con le 

deportazioni di massa 

verso i campi di 

concentramento italiani . 



Nel complesso di Arbe, stando ai dati disponibili, i campi ospitarono  

fino ad un massimo di circa 22.000 prigionieri , dei quali un numero  

fra 1000 e 1500 (quasi tutti ad Arbe) perse la vita durante la reclusione.  

Per porre in atto le politiche contro gli Sloveni  si organizzarono 

un numero di campi riservati agli sloveni che furono dislocati 

nelle seguenti località su suolo italiano:  

Ma il più grande di tutti fu eretto 
sull'isola di Rab ; in italiano, Arbe.  

Å Gonars (Udine ð struttura nata per accogliere i militari yugoslavi catturati),  

ÅMonigo (Treviso)  

ÅChiesanuova (Padova)  

ÅRenicci (Arezzo)  

ÅVisco (Udine)  



IL DOPOGUERRA 

Dopo la guerra il potere passò nelle mani del partito 

comunista guidato da Josip Broz ð Tito. 



Pezzo esposto al museo di storia contemporanea di Lubiana  

Nel 1945 si giunse ad un accordo sul territorio conteso tra 

Slovenia e Italia, chiamato Venezia Giulia .  

 

Esso venne diviso dalla linea Morgan in : 

-zona A  (italiana ) 

    -zona B  (jugoslava ). 



Con la Conferenza di pace di Parigi nel 1947 si stabilì 

definitivamente il controllo italiano nella zona A  

e quello jugoslavo nella zona B.  

 

Rimase aperta la questione del Territorio libero di Triesto (TLT) 

che non fu mai del tutto indipendente, in quanto anch 'esso 

venne diviso in zona A e zona B.  

Appena con il Memorandum di 

Londra  nel 1954 furono 
definitivamente delinate 

entrambe le zone.  

 

Dopo 34 anni il territorio sloveno 
ricevette nuovamente  

lo sbocco sul mare.  



VERSO LA SLOVENIA  INDIPENDENTE  

Dopo la morte di Tito il 4 

maggio 1980 , la Jugoslavia 

non fu mai più così unita.  

 

Cominciarono a formarsi 

movimenti declaratori e si 

aprì la strada verso 

lõindipendenza, che fu scelta 

dal popolo sloveno nel 

plebiscito del 23 dicembre 

1990. 



Il 25 giugno 1991 furono firmate le carte d õindipendenza 

e il giorno seguente si celebrò la dichiarazione 

d 'indipendenza davanti al parlamento sloveno.  


